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Ecco un anno diciam raro:
con tre due ed uno zero,
noi speriam che la combina
non sia monito a rovina. 

Già afflitti ci ha il ventuno 
annullando ogni raduno
e imponendoci i vaccini
dagli anziani ai bambini.

Ripartiam con la speranza
ch’ogni giorno che s’avanza,
se non roseo, sia normale
risparmiandoci ogni male.

Alcun già strilla contento:
sale il PIL al sei per cento
e l’Europa, un dì pitocca,
di miliardi or ci trabocca.

Che il futur non torni amaro,
i trascorsi parlan chiaro,
poiché a fine d’ogni impresa
sarem noi a farne la spesa.

Il ventidue, se cela inganno,
lo sapremo a fine d’anno,
a noi il compito di operare
con solerzia e… ben sperare.

Illustrissimo Prefetto,
già da un anno s’è insediato,
ma un contagio maledetto
gli auguri ha rimandato.

Perché è nostra tradizione
porgere il ben arrivato

a chi assolve la funzione
di rappresentar lo Stato. 

Le siam grati se avrà cura
di gestire con maniera 

la città in pace e sicura,
come a Bergamo si spera.

Ma se furti e altri misfatti
rendan brutto quanto è bello,

dia lo squillo ai poliziotti,
noi le offriamo il campanello.

Signor Sindaco ha sfoggiato 
un’annata di gran spinta,
che il covid ha insidiato
senza aver partita vinta.
Il Donizetti ed i giardini

ha rifatto, e il Sentierone,
ora a bici e monopattini
vuole dare una lezione.
Dove marciano i pedoni
sia proibito l’uso a pista,
ci saran pene e sanzioni,
controllando tutto a vista. 

Ma non val colpir ch’infrange
pria di dar loro un tragitto,
se però n’è certo e ingiunge,

per bloccarli ecco il fischietto.
 (Riceve un fischietto da vigile)

SINDACO

PREFETTO

 Il Duca e le autorità prefettizia e provinciale durante l'inno nazionale (foto Reno Morazzini)

Il Duca Mario Morotti e il Sindaco Giorgio Gori posano dopo gli auguri
(foto Reno Morazzini)

Composizioni a cura di: Silli 

È una cerimonia che ogni anno si ripe-
te: porgere gli auguri è un gesto pro-
piziatorio ad auspicare eventi favore-

voli. Orientare il futuro verso buone aspet-
tative è già una proiezione nel positivo, 
poi si vedrà. Ed è al Sindaco, al Prefetto e 
al Presidente della Provincia che il Ducato ogni 
anno dedica per vicinanza e riconoscenza que-
sta particolare cerimonia augurale, tre cariche 
di alta responsabilità, essenziali per la civile 
convivenza e il puntuale funzionamento di 
tutti i servizi utili alla popolazione della città e 
provincia bergamasche. Un incontro rispettoso 
all’autorità che rappresentano, ma anche ami-
chevole perché sgombro da prassi burocrati-
che, in cui il Ducato ama sempre esternare un 
po' del suo spirito goliardico nell’interpretazio-
ne di fatti o problematiche poeticamente 
espressi. Oltretutto, dopo il blocco impostoci lo 
scorso anno dal Covid e le sue malefiche conse-
guenze che hanno squinternato parecchio il 
nostro stile di vita, gli auguri per un migliore 
2022 erano ancor più necessari. È la mattinata 
di sabato 8 gennaio, in piazza Pontida è già 
schierata la Fanfara Città dei Mille nella sfolgo-
rante divisa garibaldina, pure la carrozza è 
pronta con due splendidi cavalli bianchi, tanto 
di cocchiere e graziosissima conduttrice. Men-
tre si assolvono gli ultimi preparativi e gli im-
mancabili ritocchi, la gente attorno si scatena a 
fotografare e filmare lo spettacolo. La musica 
della fanfara riempie la piazza e la gente ascol-
ta, mentre i bambini vogliono accarezzare i ca-
valli, tutti accontentati e soddisfatti. Poi con 
leggero ritardo il corteo parte fanfara in testa, si 
percorre via XX Settembre per giungere di fron-
te a palazzo Frizzoni dove il sindaco Giorgio 
Gori è già in attesa. Da parte sua nessuna titu-
banza, è già abituato a tale cerimonia, però gli 
si legge in viso la curiosità di conoscere quale 

argomento punzecchierà quest’anno lo spillo 
del Ducato. La poesia che il Duca declama è 
chiara: Il Sindaco vuole proibire i marciapiedi 
a biciclette e monopattini? Bene. Prima però 
predisponga delle corsie a loro dedicate, in 
mancanza di quelle non resterà che mettersi col 
fischietto a intercettare i trasgressori (difatti ri-
ceve in dono un fischietto). Segue la rituale 
scenetta con la Margì e il Giopì, il quale con 
una certa impertinenza mette un po' a disagio il 
Sindaco con un paio di domande, il tutto risol-
to con battute spiritose, offerta di omaggi e frasi 
augurali, a cui il Sindaco risponde, con tatto 
gentilizio, ricambiando gli auguri e conferman-
do la sua stima alla persona del Duca e l’ap-
prezzamento alle iniziative che il Ducato dedi-
ca alla Città. Il corteo riparte in direzione del 
Sentierone per portarsi al palazzo della Provin-
cia, ma avviene un colpo di scena sul quale 
(come scrivono i giornali sempre ben informa-
ti) le indagini sono ancora in corso. Sembra che 
il Gran Cancelliere si sia dimenticato di versare 
il pedaggio per il transito della carrozza sul 
Sentie-
rone, o 
peggio, 
che una 
soffiata 
l’abbia 
avverti-
to di un 
possibi-
l e  a t -
tentato 

al cocchio ducale, sta di fatto che mentre fanfa-
ra e pedoni procedono un po' disorientati lungo 
il Sentierone, la carrozza sterza repentinamen-
te a sinistra per deviare in zona Tribunale e ri-
comparire presso la chiesa di S. Bartolomeo. La 
mossa strategica ha bellamente messo fuori 
gioco i fantomatici cospiratori e il corteo può 
così ricomporsi e giungere alla meta. Come in 
precedenza prudenzialmente concordato, la 
cerimonia si è svolta sulla soglia d’ingresso al 
palazzo, anziché come i precedenti anni all’in-
terno del cortile, dove il Prefetto Enrico Ricci e 
il Presidente della Provincia Giovanni Pasquale 
Gandolfi erano già puntualmente presenti. Per 
entrambi è stato il battesimo a questa tradizio-
nale manifestazione cittadina del Ducato, a cui 
hanno aderito con signorile e cortese disponibi-
lità. Un po' di trambusto nel parcheggiare la 
carrozza e brevi i convenevoli, quindi il Duca 
dà lettura della poesia dedicata al Prefetto, do-
ve si raccomanda cura e premura a mantenere 
con pacata fermezza la pace e l’ordine, requisi-
ti a cui Bergamo ha sempre ambito e fortunata-

m e n t e 
s p e r i -
menta-
to, ma 
qualora 
c o s ì 
n o n 
fosse… 
ecco in 
d o n o 
u n o 

squillante campanello onde richiamare gli 
addetti alla pubblica sicurezza. Quindi 
Smiciatöt si rivolge al Presidente della 
Provincia fresco di nomina. La poesia evi-
denzia come la sua elezione sia avvenuta 
all’unanimità, tutti, compari e avversari a 

votare Gandolfi. Ma questo basterà ad evitare 
che, una volta consumato l’idilio, ognuno ri-
prenda a tirare l’acqua al suo mulino creando 
una immobilità operativa? Se ciò avvenisse, 
ecco che riceve in dono una trombetta per inti-
mare loro il distacco da posizioni personalisti-
che precostituite. Peccato che durante la decla-
mazione poetica e l’interloquio con le Autorità, 
l’altoparlante abbia accennato a qualche fi-
schio, pure qui si sospetta che i presunti atten-
tatori, inserendosi in rete da una stazione anco-
ra sconosciuta (ma le indagini sono in corso), 
abbiano tentato di sabotare la cerimonia duca-
le, senza però riuscirci. Da parte loro, il Prefetto 
elogiando con significative parole le tipiche 
qualità della terra e della gente di Bergamo e il 
Presidente confermando tutto il suo impegno a 
tenere vive la funzionalità e le tradizioni del 
territorio, hanno ricambiato e ringraziato degli 
auguri. Anche i nostri Giopì e Margì hanno in-
terloquito amabilmente con il Prefetto e il Pre-
sidente in lingua bergamasca riscontrando, 
specialmente in Gandolfi, una insospettata 
preparazione. Offerti i doni e rinnovati gli au-
guri, l’incontro si è sciolto mentre la giornata 
dell’8 gennaio andava concludendosi ed il pen-
siero già andava agli altri 357 giorni restanti per 
scoprire come sarà veramente il 2022 (così dice 
anche la poesia d’introduzione alle altre tre). 
Vada come vada noi gli auguri, e di tutto cuore, 
li abbiam fatti e se un futuro sereno e proficuo 
si avvererà propizio alle nostre Autorità, non 
credete che si rifletta anche su di noi?

Silli 

LA VISITA AUGURALE 2022 DEL DUCA SMICIATÖT 
ALLE AUTORITÀ CITTADINE

2022

Il Presidente di Provincia
tutti insieme han condiviso; 

destra e manca, qual bilancia,
poi le sedie han suddiviso.
Lo spartir tutti accontenta,
ma poi a prender decisioni
sarà dura in quella Giunta
a più bandiere e posizioni.

Dacché oltre all’edilizia
Ella è esperta in sicurezza,
la competenza sia propizia 
onde metterci una pezza.

Per gestire e moderare
l’assemblea, qualor reietta,

questo dono abbia a usare… 
dando fiato alla trombetta.

(Riceve una trombetta giocattolo)

PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

In posa dopo gli auguri da sn. Giopì, il Prefetto dr. Enrico Ricci, il paggetto Dea, 
il Duca rag. Mario Morotti, il Presidente della Provincia

arch. Giovanni Pasquale Gandolfi e la Margì (foto Reno Morazzini)

(Riceve un campanello da tavolo)

Lo scambio degli auguri tra il Duca Smiciatöt e il Sindaco Gori
(foto Giorgio Della Vite)  La carrozza ducale mentre si sfila dal corteo (foto Giorgio Della Vite)

La testa del corteo in via XX Settembre (foto Reno Morazzini)

Il corteo con carrozza e seguito da: Sindaco, Prefetto e Presidente della Provincia
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Disegno di 
Gianbattista

Rossi

Ove si candida, politica o sociale, 
i suoi elettori gli accordano trionfi, 
sembra che un destin presidenziale
incomba, ovunque vada, su: G……
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Fondato nel 1894 - Organo ufficiale
del Ducato di Piazza Pontida dal 1927

 (FOTO BESTI.IT)

Ritratti e Ricordi - 33

Altri tempi. Forse eravamo ingenui e facili da accontentare. 
Ma il gusto della sorpresa e il sapore della felicità erano allo-

ra sensazioni tutte nostre e forse oggi…
….inesistenti. 

COMMENTO DI SILLI

Se la figüra
la ve dis
negóta,

ardì 'l nòm
ü quach

righe sóta.
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Sfogliando on-line 
una rivista medi-
ca internazionale 

sulle deformità anato-
miche mi sono imbattuto in un 
gozzuto che sembrava in tutto e per 
tutto all’immagine che si trova sul-
la parte sinistra della testata del 
Giopì. Mi ha fatto molta pena, cer-
tamente non sorridere come do-
vrebbe invece quella del nostro 
quindicinale. Si chiama sui social 
Body shaming o derisione del cor-
po l’insistenza su qualsiasi caratte-
ristica fisica che può essere presa 
di mira. Molti adolescenti sono 
stati tormentati dai complessi e 
qualcuno si è pure suicidato. È ma-
teria delicata che andrebbe diver-

samente affrontata alla luce di una 
sensibilità moderna. Gioppino è 
una maschera e si può ritoccarla, 
non si può stravolgerla togliendo i 
gozzi. È invece al gusto grafico-e-
stetico più moderno e aggiornato 
che mi riferisco per avanzare qual-
che riserva sulla testata del Giopì 
di cui sono assiduo lettore da anni. 
Forse necessiterebbe di un restyling 
che in bergamasco sarebbe öna ri-
passada. Non sarebbe la prima vol-
ta nella storia ultracentenaria della 
gloriosa pubblicazione. So che mi 
scontro con l’ala conservatrice 
dell’ambiente ducale ma avanzo 

sommessamente una 
proposta. Perché non 
sentire le opinioni del 
pubblico, anche ester-

no al nostro ambiente, attraverso 
un sondaggio o un concorso di idee 
e di proposte? Rifare la testa sareb-
be una bestemmia? Distinti saluti

Abbonato n.1943

Carissimo Abbonato n.1943, essen-
do allergico alle decapitazioni, sep-
pur definite semplicemente «ripas-
sade», ho pensato di girare la pro-
posta direttamente al Giopì, mante-
nendo però la dovuta distanza, non 
tanto per il Covid, quanto per il 
randello.

Dir.

GLI IDEALI COMUNI E LA NOSTRA PITTURA
Così scriveva il Giopì (n. 64) a cura di Carta canta

(Con questo articolo, l’illustre prof. Gino Visentini fa-
moso pittore e scrittore vario, inizia la sua collabora-
zione al nostro giornale).

La nostra pittura non serve a nessuno. Noi po-
tremmo dipingere per lunghi anni e non trove-
remmo mai un cane, disposto a comprare i no-

stri quadri. Il pubblico, appena sente che c’è una 
mostra novecentista, si convoglia decisamente verso 
la parte opposta del luogo dove la mostra si trova.

Un tempo gli artisti servivano i Papi e i Principi. 
Noi non serviamo nemmeno gli spazzini comunali. 
Vorremmo servire qualcuno, ma nessuno accetta i 
nostri servizi. Non si capisce perché i Principi e i 
Papi abbiano avuto una grande stima dei cosiddetti 
grandi pittori del passato; e adesso non si trova, non 
dico un Papa o un Principe, ma nemmeno un Duca, 
disposto a servirsi dell’opera nostra. Prova ne sia che 
il Duca di Piazza Pontida è il nostro peggior nemico. 
I suoi vassalli, volgo ignobile, la pensano come il 
loro principale. Ho visto Pinco Pallino dipingere san-
ti e miracoli in una stanzetta d’albergo a Parigi: i suoi 
dipinti erano un incanto. Ebbene, ho condotto un 
prete a vedere i santi ed i miracoli dipinti da Pinco 

Pallino, e quell’emerito asino candidamente affermò 
che se avesse esposto sugli altari le opere del mio 
caro amico Pinco, i suoi fedeli si sarebbero rifugiati 
negli antri infernali, in cerca di una nuova fede.

Ciononpertanto noi dipingiamo per la storia. È 
necessario dipingere per la storia e non per la tradi-
zione. L’avvenire troverà i nostri magazzini pieni di 
quadri che noi, non potendo vendere, riserveremo 
soltanto per esso. Chissà come l’avvenire sarà con-
tento! Un’arte che riesca a destare simpatia nei con-
temporanei è impossibile. Infatti, tutti i grandi pittori 
non sono mai stati compresi dai loro contemporanei. 
A Leonardo è stata consentita una mostra personale 
soltanto vent’anni or sono, quand’egli, ahimè, ahimè, 
era già morto! Raffaello faceva ij necroforo; Miche-
langelo raccattava le cicche sui boulevards di Parigi. 
Ho visto Giotto, impegnare il paletot al Monte di 
Pietà. E del resto, io stesso che scrivo ho potuto tro-
vare un posticino, soltanto dopo parecchi secoli di 
fatiche. In attesa che il demonio abbia messo ad ar-
rostire sotto le sue natiche la volgarità e l’ignoranza, 
passo a salutarvi distintamente,

PROF. GINO VISENTINI
(dal Giopì n. 49 dell’ 11 dicembre 1932)

Nel periodo natalizio al centro 
di Bergamo è tornata la ruota

Dopo la vacanza «forzata» del 
2020, a dicembre 2021 è torna-
ta in Piazza Matteotti, per la 

gioia di piccoli e grandi la ruota pa-
noramica! Istituzione recente per 
Bergamo, pure di breve durata 
nell’arco dell’anno, in confronto a 
quelle «storiche» e fisse dislocate in 
altre parti d’Italia e del mondo, ha 
richiamato l’attenzione dei passanti 
per la sua altezza, nonché per il sen-
so di sicurezza che offre. 

Lettera al Direttore

La ruota in notturna

Al di là dell’emozione di salire, 
fino a circa 35 metri, molti probabil-
mente pensavano a quanto potesse 
offrirsi ai loro occhi nel momento di 
raggiungere il punto più alto di quel-
la circonferenza verticale! Ebbene, 
sì: tenuto conto che siamo a Berga-
mo, città disposta su vari livelli, 
quando si arrivava a quella quota si 
apriva un magnifico panorama che 
raramente si può vedere! Infatti, non 
solo si poteva ammirare la parte del-

le mura che va da porta San Giaco-
mo a porta Sant’Agostino (quella 
classica, che è stata utilizzata per lo 
skyline), ma vedere dall’alto anche 
le vie circostanti con tutti gli edifici 
che le circondano, a cominciare da 
Palazzo Frizzoni (il più vicino). Nelle 
due fotografie che accompagnano 
l’articolo vedete l’aspetto notturno 
della ruota variamente illuminata e 
la panoramica di cui ho detto sopra.

Civico

Il panorama visibile dall'alto

Son passate le Befane, una in groppa alla sua scopa
porta coppe ancor lontane, sia in Italia che in Europa.

 L'altra invece abbozza un ghigno, come avesse a dubitare
che arriveremo a giugno, senza coppe da alzare.

Ismaele Grigolo

S.S. Franz Cancelli

BEFANA OROSCOPA
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VEDUTA SULLA VAL SERINA 
Laterale della Val Brembana
Il paese di Serina, assunse importanza al tempo 
della dominazione veneta in quanto passaggio 

dei traffici tra le valli Brembana e Seriana. 
A sinistra lo spalleggia il monte Zucchin, 
mentre sullo sfondo si ergono il Menna 

e l’Arera innevato.

A m’sirca töcc d’ iga celebrità,  
ma pò i agn i fà passà l’ üsansa 
e chèl che m’credìa de tègn in mà  
l’isvanés e m’ turna ‘n de urdinansa.

Cerchiamo tutti di aver celebrità, 
ma poi gli anni fanno passar l’usanza 
e quello che credevamo di tener in mano 
svanisce e torniamo nell’ordinario.

	 Silli
Foto Dante Consonni

Immagini orobiche

OL TÉP
A l’passa ‘l tép, a l’cór!
Signùr cóme l’iscapa…
E me se tróe ògne sira
a fà ‘l bilàns
di mé giornade ‘nsölse e maldoléte:
stèss müimèncc,
stèss pass sèmper piö lèncc,
söi stèsse strade
de la mé lènta e straca caminada.

E i mis i se cór dré,
ü via dré l’óter,
acassibé che i ure i pare etèrne
e ‘nfina i dé
i se regórde piö cóme i se ciama.

E tire inàcc issé,
co la speransa che ‘n de l’öltem tracc,
la strada la me sées
mia tròp gravusa;
co la speransa de fà mia trebülà
töcc i mé car;
de lassàga de mé ü bù regórd.

E Te, o Signùr,
che ‘n de tò mà te strènzet la mé mà,
sostègnem e perduna i mé mancanse
e se ‘n del grand Hotel del paradìs
te gh’è piö stanse,
pör de restàt visì,
me se contenterèss d’ü sgabüssì.

Elena Gamba Aimi
IL TEMPO – Passa il tempo, corre/ Signore come 
fugge…/ E mi ritrovo ogni sera/ a fare il bilancio/ 
delle mie scialbe e tristi giornate/ stessi gesti/ stessi 
passi sempre più lenti/ sulle stesse strade/ della 
mia lenta e stanca camminata.// E i mesi si rincorrono/ 
uno dietro l’altro/ sebbene le ore sembrino eterne/ 
e persino i giorni/ non ricordino più come si chiamino.// 
E tiro innanzi così/ con la speranza che nell’ultimo 
tratto/ la strada non mi sia/ troppo gravosa/ con 
la speranza di non far tribulare/ tutti i miei cari/ 
di lasciare di me un buon ricordo.// E Tu, o Signore/ 
che nelle tue mani stringi la mia mano/ sostienimi 
e perdona le mie mancanze/ e se nel grand Hotel 
del paradiso/ non hai più stanze/ pur di restarti 
vicino/ mi accontenterei d’uno sgabuzzino. 

LIBERTÀ?
La folta criniera al vento indotto 
dalla fulminea mossa, 
al fin di difendersi dai parassiti.
Il nitrito suona alto 
e la povera bestia 
mostra una dentatura, 
biancoverde infissa 
nelle rosee gengive, 
quale smorfia di dolore e di scherno 
per il mondo crudele 
che la obbliga 
a una vita asservita.
Libertà, sembra implorare 
il povero animale.
Ma l’implorazione suona stonata. 
Il martirio continua…
La criniera viene scossa nuovamente 
ed il nitrito tuona più forte.
Libertà da chi, libertà da che… 
se due metri di robusta catena 
lo obbligano alla greppia?
Fuori, sull’aia, il figlio saltella… 
Gioca e fa le bizze sull’erba verde. 
Ma per poco ancora. 
Ben presto verrà obbligato 
ad un’assurda prigionia.
Libertà? Domanda inutile.

Annita Rota

AÜGÜRI PER OL 2022
Che l’an che l’ vé a l’ghe pórte vià l’infessiù,
che per quase du agn a l’è stacia ü tormentù.
Che m’àvie imparàt che la éta l’è pressiusa
e ach in di laùr pìcoi la pöl vèss delissiusa.
Che a m’ gh’àvie coi óter impó piö de cör
perchè sènsa amùr la nòsta ànima la mör.
Che i nòs-cc polìtech i gh’àvie bé presènt
de iga sèmper ol bé d’la zét in de la mènt.
Che m’pöde mètes töcc insèma a laurà
e mia spetà dóma ‘l momènt de begà.
Che ol tép a l’ se mète a fà giödésse
e con tempèste e stravèncc a l’ fenésse.
Che la temperadüra la gh’àvie impó a calà
in manéra che ‘l mar a l’ quarce mia i sità
e i giassér che sèmper de piö i è calàcc
i se slarghe: qual rissèrva de aqua destinàcc.
Che i potèncc del mónd i troe ‘l bandài
de fermà, de tata fogassiù, töcc i mai.
La Tèra l’è meravigliusa e m’ pöl mia pèrd
la belèssa e l’ütilità che l’ ghe dà ‘l vérd.

 Pino Mariani 

AUGURI PER IL 2022 - Che l’anno venturo ci porti 
via l’infezione/ che per quasi due anni è stata un 
tormentone./ Che possiamo imparare che la vita 
è preziosa/ e anche nelle piccole cose può essere 
deliziosa./ Che possiamo aver con gli altri un po’ 
più di cuore/ perché senza amore la nostra anima 
muore./ Che i nostri politici abbiano ben presente/ 
di aver sempre il bene della gente nella mente./ 
Che possiamo metterci tutti assieme a lavorare/ 
e non aspettare solo il momento per litigare./ 
Che il tempo si metta a fare più giudizio/ e con 
tempeste e uragani la finisca./ Che la temperatura 
abbia un po’ a diminuire/ in modo che il mare 
non copra le città/ e i ghiacciai che sempre più 
sono calati/ si allarghino: a riserva di acqua 
destinati./ Che i potenti del mondo trovino il 
modo/ di fermare del riscaldamento globale tutti 
i mali./ La terra è meravigliosa e non possiamo 
perdere/ la bellezza e l’utilità che ci dà il verde.

ISSÉ L’È…
(Dialetto di Fiorano al Serio)

Noèmber a l’è ‘l mis
‘ndó che i giurnade bröte i tóca ‘l fónd;
ol magù s’lo lèsc in vis
e l’par smorsàs i lüci de ‘sto mónd.

Ol có l’manca del töt…
Gh’ó póca òia de pensà e de fà !
A m’ varde in giro a öt…
negóta ch’a l’ma pöde ‘nteressà.

E l’ma sa piènta l’öcc
söl tacüì lé, al mé pòst… Só ‘mpressiunàt !
Pussìbel ? Di pòs-cc vöcc ?
Da agn l’ìa grüs: mé töt tegnìe segnàt !

De nòte pié pienènt,
coi nóm precìs di tance e dièrs impègn,
adèss l’è ‘mpó ö tormènt:
a l’ dis ciàr ch’a só gnìt vècc… Chèsto l’è ‘l sègn !

Adriano Maffeis

COSÌ È … - Novembre è il mese/ in cui le 
giornate, già brutte, sono ancora peggiori./ 
Un senso di afflizione lo si legge in viso/ 
e pare spegnersi persino la luminosità 
del mondo.// Mi sembra di avere perso 
totalmente la testa…/ Ho poca voglia di 
pensare e di fare!/ Giro lo sguardo a vuoto…/ 
Nulla che mi possa interessare.// Ma 
l’occhio improvvisamente fissa/ il notes 
che è li, al mio posto… Rimango 
impressionato!/ Possibile? Parecchi spazi 
vuoti?/ Per anni è stato zeppo di note: 
io ho sempre tenuto annotato tutto!// 
Era sempre pienissimo di pro-memoria/ 
con precisi nomi dei molti e diversi impegni/ 
ora è diventato un poco il mio tormento:/ 
mi dice chiaro che sono invecchiato… 
Questo è il segnale! 

FORMÉT
Mar d’ór, sènsa fì.
de spighe ninade,
tranquìle e pacade
del bóf berechì:
contèmple ‘nfasnàt
col cör ismagàt.
Sapièncc contadì
chèl tép i à südàt
i bèi granelì,
tegnìcc pò al coldì
del biànch lensölì.
La gh’à metìt briga
fressusa primaéra,
matina e la séra,
de fà sö la spiga,
prèst l’è stacc zögn
seghéss in del pögn.

Sbasìt tègne ‘n mà,
marvéa, öna spiga,
ol fröt de fadiga.
Cüriùs òi cöntà
pressiùs i grenì:
setanta piö tri !
Amò st’an ol pà
che l’nütre i vivèncc
di sich continèncc
mia ‘n cà l’mancherà:
miràcol d’amùr
di brass del Creatùr.

 Don Alessandro Barcella

FRUMENTO - Mare d’oro, sconfinato/ di spighe cullate/ 
tranquille e pacate/ dal soffio furbetto/ 
contemplo estasiato/ col cuore incantato./ 
Contadini sapienti/ quel tempo han sudato/ 
mentre seminavano/ i bei granellini/ tenuti 
poi al caldo/ dal bianco lenzuolo./ Ha fatto 
premura/ la frettolosa primavera/ mattina e 
sera/ di mettere la spiga/ presto è arrivato 
giugno/ con la falce in pugno.// Ammaliato 
tengo in mano/ meraviglia, una spiga/ il frutto 
di fatica./ Curioso voglio contare/ i preziosi 
granellini/ settantatre!/ Ancora quest’anno il 
pane/ che nutre i viventi/ dei cinque continenti/ 
in casa non mancherà:/ prodigio d’amore/ 
della braccia del Creatore.

Poeti bergamaschi in lingua italianaSCHEGGE
le massime di FRANCO SCILLONE

	Detesto decisamente la spugna, perché non ha tem-
pra: assorbe senza distinzione.

	Il singhiozzo, se intervenisse al momento opportu-
no, vieterebbe ai fanfaroni di tosare frottole.

	La contraccezione: un alt ai figli, e alle preferenze 
dei genitori per quel figlio o quell’altro.

	Lo sciocco diventa serio soltanto per sottolineare al-
la donna: «Ti amo!»

	Il cammello ha due gobbe da quando ha ingiuriato il 
dromedario, che ne aveva una.

	Non promettere la tua disponibilità a qualcuno, se 
non hai spazzato via il tornaconto.

	Il trucco è la vaselina speciale dell’impostore.

	Chi è alle prese di un’arte, e non guadagna, con il 
pubblico si lagna.

	Il popolo è come la mina anticarro, che scoppia se si 
calpesta.

	In varie chiese hanno abolito gli ombrosi pulpiti, ma 
non i barbosi sermoni da pulpito.

	Ogni tua convenienza, non sarà mai convenienza 
per gli altri.

	Le lacrime dei giganti sono le stesse di quelle dei 
nani.
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Al cimitero monumentale di 
Bergamo, tristemente famoso 
per il numero incredibile di 

bare durante la fase più cruda della 
pandemia da covid, incredibilmen-
te, c’è vita. E non si tratta della vita 
sotterranea che vede protagonisti 
bruchi, lombrichi e compagnia can-
tante che banchettano allegramente 
con i nostri poveri resti. Non si trat-
ta nemmeno di quella vita dopo la 
morte che rende il monumentale un 
luogo sacro, benché piuttosto in-
quietante. La vita di cui parlo è vita 
di superficie, passata a sdraiarsi pi-
gramente al sole, immersi in filoso-
fici ozi tranquilli, senza preoccu-
parsi affatto di turisti, studenti, visi-
tatori, di benedizioni, cerimonie 
funebri, tumulazioni e quant’altro. 
È la vita dei gatti. Ebbene sì. Il no-
stro cimitero ospita una colonia fe-
lina riconosciuta dall’ATS e gestita 
dall’ENPA. E proprio grazie ai vo-
lontari dell’ente protezione animali 
(ENPA, appunto), i gatti, 23 in tutto, 
sono saziati, monitorati, censiti e 
sterilizzati. Ma non si poteva trova-
re un altro posto dove ospitarli? Si 
chiederà qualcuno. Me lo sono 
chiesto anch’io, soprattutto quando 
ho visto che le ciotole e le cucce 
(confortevoli casette in legno a più 
piani provviste di cuscini e mate-
rassini) erano poste nelle immedia-
te vicinanze del «Giardino delle Ri-
membranze», luogo deputato allo 
spargimento delle ceneri dei defun-
ti che sono stati cremati. È vero che 
le ceneri possono essere custodite 
in casa o depositate negli ossari, nei 

MISCELLANEA 

Ero incerto se mettere, alla fine di questo 
titolo, un punto interrogativo; ho con-
cluso che era meglio optare per una af-

fermazione, senza lasciar spazio all’incertez-
za, anche perché ne sono convinto. Il cucina-
re, infatti, è un bene culturale immateriale, 
soprattutto oggi nell’ambito di una multi cul-
tura alimentare. In una situazione di questo 
genere è necessario avere la consapevolezza 
del valore di una eredità culturale ricca, arti-
colata e stratificata in modo cronologico e re-
gionale, adeguandoci agli stili alimentari lo-
cali riguardo alla loro modificazione ed in 
rapporto al cambiamento dei tempi; la cucina 
quindi non deve essere identificata solo con 
gli alimenti, ma nell’ambito dei territori regio-
nali che collegano storie, territorio, paesaggio 
e cucina con le sue ricette di una tradizione 
che rimane viva. È nelle ricette dalle singole 
realtà locali il luogo dove poter cogliere la 
storia di comunità e di famiglie, avendo ri-
guardo ai contatti avuti con altri popoli e altre 
culture. Le ricette e in particolare quelle tra-
dizionali sono quindi beni immateriali ed 
espressioni di una storia. Chi scrive, infatti, 
non è né un cuoco, né uno chef, ma un sem-

plice appassionato della gastronomia fin da 
quando era bambino. Personalmente ho infat-
ti appreso «l’arte della cucina» da mia madre 
e, solamente perché mi piaceva, la aiutavo a 
preparare il pranzo prima di andare insieme a 
scuola (lei come maestra ed io come scolaro). 
Negli anni, solo per hobby, ho frequentato 
varie scuole di cucina sia a Bergamo che in 
tutta Europa e mentre, ancora oggi, preparo, 
scelgo, studio, affino, perfeziono, presento e 
servo un piatto, in tutta sincerità e modestia, 
mi sento un artista come fossi un pittore, uno 
scultore, un musicista, un oratore, un poeta, 
un architetto o un attore (sempre nel mio pic-
colo e con la massima umiltà). L’arte, infatti, 
comprende tutte quelle attività umane (singo-
le o di gruppo) che, basandosi su conoscenze 
tecniche, basate sullo studio e sull’esperien-
za, porta ad una qualche espressione o realiz-
zazione. La preparazione di un cibo, che dà 
vita alla cucina, ha fatto della gastronomia 

un’arte anche se spesso definita «minore». 
Qualsiasi tipo di arte è legata a emozioni e 
tutte le espressioni artistiche non sono un 
solo linguaggio; tutti coloro che ne godono 
hanno una loro soggettività molto ampia. È 
vero che un piatto appena gustato ha una vita 
emozionale breve, pure altre arti durano poco 
tempo, ma hanno un grande livello di emo-
zione, come ad esempio la musica. Anche 
l’arte gastronomica, poi, ha una sua tradizio-
ne; dei canoni e delle regole ben precise che 
devono essere osservate da un cuoco; i suoi 
piatti infatti devono soprattutto soddisfare le 
aspettative di chi lo ha ordinato o lo sta gu-
stando. Ecco, allora, anche la gastronomia, 
come tutte le altre arti, diventa lo specchio di 
una società nella quale si manifesta e varia 
secondo i secoli rapportandosi ad altre mani-
festazioni artistiche, come, ad esempio, e più 
delle altre, la pittura. Come la musica soddi-
sfa l’orecchio e la pittura la vista, così un otti-

mo piatto, accostato ad un bicchiere di un 
vino consigliato dal sommelier, soddisfa le 
caratteristiche sensoriali gusto-olfattive del 
cliente o di chi lo assaggia; ecco nascere l’im-
portanza dell’abbinamento cibo-vino. Nei se-
coli i vari dipinti, ad esempio, hanno prodotto 
diverse funzioni o magiche o religiose o este-
tiche che nel trascorrere degli anni sono cam-
biate; oggi l’attenzione passa dal committente 
all’osservatore ed un’opera d’arte deve soddi-
sfare il pubblico. Nella pasticceria, ad esem-
pio, assume oggi rilevanza l’aspetto visivo; 
una torta la si mangia prima con gli occhi, poi 
si utilizzano i gusti olfattivi e sensoriali, poi-
ché è importante stupire almeno nel momen-
to in cui viene presentata. Nel ‘600 trionfa 
invece la natura morta ed anche la cucina 
diventa barocca con un allestimento scenico 
notevole ad il pesce, nella pittura, viene rap-
presentato ancora quasi vivo e nelle sale del 
banchetto sono esposti quadri di una notevo-
le opulenza anche per la carne. Sarebbe bello 
diffonderci anche sul connubio fra musica e 
gastronomia, poesia e gastronomia, ma non 
vorremmo tediare troppo il lettore. 

Lucio Piombi

Una pubblicazione utile e piacevole

Vedo spesso che il nostro Giopì parla e trasmette ai suoi appassionati 
lettori (troppo pochi, purtroppo!) l’indicazione della pubblicazione di 
nuovi libri interessanti. Stavolta tocca a me presentare questo libro 
molto profondo e ricco di accurate ricerche, ma anche utile. Il suo ti-

tolo (v. foto) è «Casoncelli» ed ovviamente siamo in cucina: il mio regno. La sua 
autrice è una giovane dottoressa specializzata in materia culinaria e cultura 
dell’alimentazione, che non è certo alla sua prima esperienza di scrittrice poi-
ché, sempre in collaborazione con il benemerito ed attivissimo Centro Studi 
della Valle Imagna, con sede a Sant’Omobono Terme, si è diffusa sulle paste 
ripiene ed in particolare sui «casonsèi» e sugli «scarpinòcc» per oltre cento 
pagine con uno stile piacevole e che «si fa leggere». Apprenderemo, leggendo-
lo, delle «lotte» circa la loro origine fra Bergamo e Brescia, oggi accumunate 
nella caccia al titolo di «città della cultura»: a chi la paternità di questo piatto 
che si differenzia (e di molto) dai tortellini, dai ravioli, dai tortelli e così via? 
Leggeremo della loro storia e della loro diffusione nei secoli e soprattutto come 
non esiste una sola ricetta di questo primo piatto (condito tradizionalmente 
con burro, salvia e formaggio), poiché ogni paese, anzi ogni contrada, ne ha 
una sua anche se con piccole differenze sia nella loro pasta che nel ripieno. È 
un libretto di facile lettura che tutti potranno richiedere con spedizione posta-
le al Centro Studi (e-mail: centrostudivalleimagna@gmail.com costo Euro 
12.00 più spese di spedizione); sarà una lettura piacevole ed istruttiva con una 
valida premessa del direttore del Centro Studi Antonio Carminati.

Lucio PiombiLa copertina del libro

DOVE OSPITARE I GATTI 
(quelli vivi)? AL CIMITERO!

Racconti in formato A4

Vicende matrimoniali
della provincia bergamasca

La matriarca Mognetti Ma-
ria, titolare della locanda 
Miralago sull’altopiano 

di Bosego, era stata molto 
chiara con le tre figlie, Amelia 
anni (24), Ada (19) Anna(17) 
prima di morire. Secondo le 
consuetudini locali i progetti 
matrimoniali dovevano segui-
re un ordine cronologico in 
base al quale non era opportu-
no che la secondogenita si 
maritasse prima della organiz-
zazione e conclusione dello 
sposalizio della primogenita. 
Questo anche perché essendo 
buona osservatrice del viavai 
dei giovanotti del paese aveva 
selezionato una famiglia affi-
dabile dentro la quale imma-
ginare i futuri generi. Famiglia 
di lavoratori titolari della Co-
struzioni fratelli Arrighetti 
composta da Primo (anni 26), 
e i gemelli Pietro e Paolo (24) 
abitanti nella stessa contrada. 
Amelia, dotata di buon senso 
pratico, era subentrata nelle 
responsabilità di gestione della 
locanda e soprattutto degli affanni 
sentimentali delle sorelle più gio-
vani senza trascurare di tentare di 
fare chiarezza nel proprio cuore. 
Dotata di aspetto piacevole e più 
adulto della sua età attirava l’at-
tenzione maschile ma nello stesso 
tempo frenava, per le esigenze del 
suo ruolo, la focosità dei giovanot-
ti e, nella fattispecie, di Primo che 
sentendosi garbatamente respinto 
aveva cominciato a rivolgere uno 
sguardo interessato ad Ada. La 
quale appariva dotata di una non 
comune bellezza e istintiva sen-
sualità di cui era pienamente con-
sapevole. Capelli neri, occhi scuri 
e penetranti, sorriso sfacciato e 
provocatorio, seno turgido nasco-
sto sotto scollature generose, fian-
chi tondi e possenti, gambe lun-
ghe e tornite. Ada attirava gli 
sguardi interessati dell’intera po-
polazione maschile e quelli invi-
diosi delle coetanee. Soprattutto i 
due gemelli Pietro e Paolo si trova-
vano rivali nel tentativo di interlo-
quire con lei. Nelle sagre paesane 
si adattava a ballare con tutti illu-
dendo ciascuno di essere il prefe-
rito. Infatuata solo di sé stessa ci-
vettava seguendo semplicemente 
la propria natura. Anna, bella ma 
ancora acerba aspettava di sboc-
ciare sulla scia della sorella cer-
cando di imitarla e di imparare 
l’arte della seduzione. Stando così 
le cose si rischiava il blocco di una 
complessa strategia sociale ancor 
prima che familiare in cui tutti i 
pezzi dovevano necessariamente 
andare al loro posto. Amelia nel 
frattempo aveva intrapreso impor-
tanti lavori di ristrutturazione del-
la grande sala da pranzo servendo-
si della Fratelli Arrighetti Costru-
zioni. Al momento di pagare il 
conto si era accorta che copriva 

Un Cavaliere Jure pleno in cucina

CUCINARE È UN’ARTE

loculi, nelle tombe, nelle cappelle 
di famiglia o in altro luogo e non 
necessariamente versate nel «Giar-
dino», ma il «Giardino delle Rimem-
branze» esiste e le ceneri (pochissi-
me per la verità) non possono e non 
devono fungere da lettiera per i feli-
ni. È pur vero che i parenti sono 
informati in anticipo circa la pre-
senza dei gatti dal personale del ci-
mitero, ma insomma…

In ogni caso, in seguito alle prote-
ste di alcuni visitatori, pappe e nan-
ne sono state spostate di qualche 
metro con buona pace di tutti.

Personalmente, da amica degli 
animali quale sono, penso che que-
sti mici, dopo lo spostamento, dal 
momento che vengono accuditi e 
nutriti con amore e con impegno 
costante, non diano fastidio proprio 
a nessuno, salvo spezzare il gambo 
di qualche fiore, acchiappare 
(ahimè!) al volo qualche sprovvedu-
to chirottero o qualche uccellino 
inesperto. E tantomeno possono in-
fastidire i nostri poveri morti. Ho 
tutta la mia famiglia sparsa nel ci-
mitero e quando penso ai miei cari, 
non trovo affatto spiacevole l’idea 
del loro riposo in silenziosa quanto 
vigile compagnia. Del resto pare che 
la presenza di una colonia di gatti 
abbia un suo fascino letterario co-
mune a tutti i grandi cimiteri euro-
pei da Parigi a Praga, da Berlino a 
Londra solo per citarne alcuni. Ma è 
l’Italia ad essere decisamente più 
avanti. Un esempio? Al monumen-
tale di Milano sono ammessi addi-
rittura i cani e il Verano, il più gran-
de cimitero della capitale, ospita la 
colonia felina più numerosa d’Euro-
pa, composta da ben 450 individui 
a cui se ne aggiungono sempre di 
nuovi. Detto questo, se volete saper-
lo, queste sono state le mie impres-
sioni dopo aver visitato lo spazio 
loro riservato nel cimitero della no-
stra città. Vederli aggirarsi indolenti 
tra le aiuole è stato un po’ come ri-
fugiarmi in un’oasi di tranquillità, 
lontanissima dall’incubo della pan-
demia. Popolano i viali di cipressi e 
mangiano il cibo che viene lasciato 
in prossimità delle tombe come le 
divinità dell’era dei faraoni. In più 
la loro presenza, oltre ad essere tu-
telata dalla legge, ha anche effetti 
positivi poiché rappresenta un anti-
doto naturale al proliferare dei ratti. 
Un metodo «green» che consente di 
rendere l’intervento di derattizza-
zione, che viene comunque effet-
tuato, il meno nocivo possibile per 
le persone e per l’ambiente. Bé, vo-
lete che ve lo dica? Questi gatti 
danno un senso di normalità. Di 
pace. Sono loro i veri custodi delle 
lapidi, dei bronzi, delle sculture. E 
della vita, anche in un luogo di 
morte. Esattamente come i loro an-
tenati di migliaia di anni fa. Quan-
do, con lo sguardo magnetico che 
appartiene solo a loro, nella batta-
glia di Pelusio, convinsero gli Egi-
ziani a ritirarsi e permisero la vitto-
ria dei Persiani. Senza alcuno spar-
gimento di sangue. E scusate se è 
poco…

Giusi Bonacina

solo il costo dei materiali. Era una 
mossa ben pensata da parte di Pri-
mo che lanciava un estremo mes-
saggio affettivo e avanzava insie-
me una proposta di future allean-
ze patrimoniali tra i capifamiglia 
di due famiglie benestanti. Aven-
do colto al volo il senso dell’opera-
zione Amelia aveva affidato a Pri-
mo una congrua somma a benefi-
cio della confraternita del Santo 
Rosario di cui il giovane era uno 
dei confratelli più influenti. Giu-
sto per chiarire che apprezzava il 
dono e ricambiava sul piano di 
parità. L’inaugurazione della sala 
avveniva in occasione della festa 
dei patroni Pietro e Paolo (onoma-
stico dei gemelli). Durante i balli 
che ne erano seguiti Pietro aveva 
stretto decisamente Ada facendole 

sentire il contatto di un giova-
ne corpo ardente di desiderio 
e le aveva sussurrato paroline 
convincenti. Paolo aveva bal-
lato a lungo con Anna inebria-
to dal suo profumo di violetta 
scoprendo che era diventata 
qualcosa di più di una inge-
nua adolescente. Entro l’anno 
il progetto matrimoniale dei 
due primogeniti, fondato con-
sensualmente su una sana 
passione amorosa e una solida 
concretezza economica, si era 
realizzato con una cerimonia 
religiosa solenne. Sul sagrato 
della chiesa il bouquet di mu-
ghetti lanciato dalla sposa e 
destinato alla secondogenita 
Ada era stato prontamente af-
ferrato al volo da Anna che ne 
aveva subito approfittato per 
annunciare con spavalderia 
che sarebbe stata lei la prossi-
ma. La cosa aveva suscitato 
un certo imbarazzo ben dissi-
mulato nelle sorelle che non 
si spiegavano tanta fretta. Pri-

mo, che tanto tonto non era e si 
sentiva investito di nuove respon-
sabilità, prese da parte la giovane 
cognata, ascoltò le sue spiegazioni 
e propose una ragionevole solu-
zione per tutti. Per l’onore della 
famiglia e delle famiglie future. 
Sul finire della festa ai convitati 
un po’ brilli fu annunciato che 
entro la fine dell’anno successivo 
ci sarebbero state altre occasioni 
di incontri conviviali e di felicità 
coniugali. Poco tempo dopo Ada e 
Anna, incinta di sei mesi sotto un 
ampio e vaporoso abito bianco 
sposavano nello stesso giorno con 
una collettiva festa paesana i due 
gemelli facendo combaciare tur-
bamento dei sensi e armonia fami-
liare. 

Fra' lorenzo

Disegno di Franz Cancelli
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Amante dei colori sin da 
piccola, Lella Buzzacchi 
ha sempre manifestato 

una forte predilezione per il 
disegno e la pittura che ha con-
tinuato a coltivare nei momenti 
liberi dal lavoro e dagli impe-
gni familiari. Al suo attivo il 
corso di pittura al Castello 
Sforzesco di Milano; è laureata 
in Lingue e Letterature moder-
ne. Per la sua professione di in-
terprete e traduttrice ha vissuto 
e operato a Milano, Como, Lu-
gano e Barcellona. Da anni ri-
siede a Torre de' Roveri (BG) 
dove, dal 2000, si dedica con 
impegno alla pittura. Da questa 
data espone le sue opere a mo-
stre collettive e personali.  I 
suoi dipinti interpretano il sog-
getto con una esecuzione per-
sonale attraente. Sulla spinta 
della spontanea fantasia, nei 
dipinti a olio e acrilici, negli 
acquerelli e nei disegni Lella 
Buzzacchi rappresenta vedute 
naturalistiche con alberi, fiori, 
uccelli, laghi, tramonti, oppure visioni immaginarie 
come scorci di paesaggi metafisici e nature morte inter-
pretati in modo originale utilizzando varie tecni-
che. La stesura cromatica è mantenuta entro modula-
zioni chiare e luminose, con vivaci passaggi tonali, 
conferendo alla quotidianità un senso fiabesco. Un al-
tro genere di ricerca consiste nelle composizioni ese-
guite con scarti di falegnameria ma anche con l’utilizzo 
di objéts trouvés ai quali conferisce una nuova identità 
realizzando, con giocosa creatività, prodotti artisti-
ci. L’originale progetto del 2020 contempla l’esecuzio-
ne di un’opera al giorno nel lungo periodo di 54 giorni, 
quanto è durato l’isolamento per la pandemia Covid. Il 
gruppo di opere è stato pubblicato su facebook con il 
titolo «Chiusi in casa 54» e raccolto in catalogo.   La 
vivace ricerca pittorica di Lella Buzzacchi, condotta in 
varie direzioni di espressione stilistica, di soggetto e di 

tecnica, si collega felicemente 
con la ricca produzione poetica 
che compare in un folto gruppo 
di sillogi corredate da suoi di-
segni, acquerelli e fotografie. 
Sue liriche sono presenti in 
svariate antologie e riviste let-
terarie, di cui illustra anche le 
copertine. Nelle liriche Lella 
canta la natura inserendovi 
molte riflessioni esistenziali 
che conclude con un inno alla 
vita. Tra le differenti forme dei 
suoi componimenti poetici e 
delle fiabe vi è anche la più 
piccola forma di poesia esisten-
te: l’Haiku. Il celebre critico 
letterario torinese Sandro Gros 
Pietro, nella sua prefazione alla 
recente raccolta A chiare lette-
re, sostiene che le liriche di 
Lella Buzzacchi affascinano il 
lettore per la luce colorita del 
linguaggio poetico «armonioso 
e ricco di echi, con assonanze, 
armonie, distacchi e distonie 
capaci di sorprendere anche il 
lettore più esigente». Nel cam-

po poetico ha ottenuto significativi riconoscimenti tra 
i quali il Premio Associazione Amici dell’Haiku presso 
il Consolato del Giappone a Roma. Premi e segnalazio-
ni anche nella sua produzione pittorica. Lella Buzzac-
chi, che tiene frequenti recital di poesia ha presentato 
le sue opere a molteplici esposizioni personali e collet-
tive. Da molto tempo è attiva promotrice e collaboratri-
ce del Gruppo Fara, Stabile di Poesia di Bergamo. Con 
questo gruppo ha presentato molteplici mostre com-
prese quelle con dipinti e liriche. Di lei si sono occupa-
ti diversi critici d’arte tra i quali Ferdinando Salvoni, 
Pasquale Emanuele e Sandra Nava. È socia dell’Asso-
ciazione Arti Visive di Seriate e del Circolo Artistico 
Bergamasco nella cui galleria partecipa attivamente 
alle esposizioni collettive oltreché a quelle allestite alla 
Sala Manzù della Provincia di Bergamo.

 Cesare Morali  

L’ARTISTA LELLA BUZZACCHI

Natale, olio e acrilico su tela 50x70

L’Umanesimo bergamasco ha fissato 
alla storia letteraria diversi personaggi 
di notevole bagaglio culturale. Uno di 

questi risponde al nome di Francesco Bel-
lafino nato a Bergamo nella seconda metà 
del XV secolo. La famiglia, solida economi-
camente, gli consente di intraprendere l’i-
ter scolastico, approfondendo gli studi di 
eloquenza greca e latina che lo avviano alla 
vita pubblica della sua città con una solida 
preparazione culturale. Nel 1504, infatti, 
Bellafino ricopre le cariche di segretario e 
di cancelliere nel Maggior Consiglio della 
città. Sono anni di rivolte sanguinose, ma 
egli riesce a farsi maggiormente stimare 
tanto che nel 1508 viene mandato a Vene-
zia come oratore e, nel mese di febbraio del 
1512, è costretto a recarsi a Milano, assie-
me ad Oliviero Agosti, con il compito di 
placare l’ira dei Francesi vittoriosi a Bre-
scia e pronti a volgersi verso Bergamo al 

fine di sedare l’insurrezione popolare a favore di Venezia. La missione però 
riesce solo parzialmente perché, nonostante l’appoggio garantito ai Bergama-
schi dal conte Gian Giacomo Trivulzio, i Francesi aboliscono i privilegi ac-
quisiti e i notabili, compreso il Bellafino, si ritrovano in carcere. Nove mesi 
dopo, Venezia ritorna trionfalmente in Bergamo e reintegra negli incarichi 
tutti i suoi funzionari. La libertà riconquistata consente al Bellafino di racco-
gliere materiali importanti per terminare e dare alle stampe la sua opera ‘De 
origine et temporibus urbis Bergomi’ (1532). Poco dopo diventa invece edi-
tore del saggio ‘Agri et urbis bergomatis descriptio’ di Marcantonio Michiel. 
Il libro del Bellafino mette in evidenza la sua narrazione stringata, lontana 
dall’enfasi umanistica, ricca di uno stile brillante ed esatta nella descrizione 
di vicende contemporanee: ciò almeno fino al 1516. Per quanto attiene ai 
secoli dell’origine, l’autore ha raccolto racconti fantastici e note anonime di 
pseudo storici. Il libretto comunque incontra un notevole successo e viene 
tradotto anche in volgare da Giovanni Antonio Licino nel 1555. Il nome del 
Bellafino, viene, poco dopo, dimenticato dalla storiografia generale; appare 
invece nel campo più vasto della questione della lingua, essendo egli un 
deciso difensore della lingua in contrapposizione al volgare difeso dal Bem-
bo e dai suoi seguaci. Facendo sfoggio di erudizione e con inconsueto tono 
polemico, Bellafino disapprova la diffusione del volgare pur confermando la 
sua stima per Dante e Petrarca, scagliandosi però contro i loro pedissequi 
imitatori. Muore a Bergamo il 1 febbraio 1543.

 Gianni Barachetti 

Francesco Bellafino
amministratore e umanista

Una edizione del libro su Bergamo del 
Bellafino

«In conformità ai 
dettami del diret-
tore del Corpo 

musicale imperiale otto-
mano, Giuseppe Donizetti, il fra-
tello del più celebre Gaetano auto-
re della Lucia di Lammermour, 
compose 2 inni nazionali per il 
sultano suo committente e nel 
1836 organizzò la creazione di una 
banda musicale di stile europeo 
alla quale insegnò a suonare le 
ouverture di Rossini. Erano ormai 
tramontati i giorni in cui i tamburi 
di guerra nel 1683 incutevano nei 
difensori di Vienna la paura di 
Allah». Ed il giornale francese «Le 
Menestrel nel dicembre 1836», ri-
portò anche la notizia che Doni-
zetti Giuseppe era stato nominato 
pascià. Grazie a lui «a Istambul 
l’antica musica turca è morta dopo 
lunga agonia. Il sultano Mahamud 
II, che ama la musica italiana, l’ha 
fatta introdurre nel suo esercito. 
Adora soprattutto il pianoforte e 
ne ha fatto ordinare un gran nu-
mero a Vienna per le sue concubi-
ne. Non so come potranno impara-
re a suonarlo dato che fino ad ora 
nessuno è riuscito ad avvicinarle». 
Alla corte del sultano, oltre a Do-

In molte località della bergamasca 
è usanza, ogni anno, preparare 
un presepio per la comunità: uno 

dei più belli ed elaborati è quello 
realizzato a Comenduno, frazione 
di Albino, in una grotta naturale. 

Particolare e certamente originale 
è anche il presepio che ogni anno 
viene allestito dalla «Cümpagnia 
del fil de fer» all’interno della par-
rocchiale di Sant’Antonio Abate nel 
comune di Piario: l’idea venne al 
presidente dell’associazione, Paolo 
Legrenzi, dopo un viaggio a Ortisei, 
dove si era recato per chiedere il 
preventivo per la realizzazione di 
una statua di Sant’Antonio da porre 
nella chiesa. Qui ebbe modo di os-
servare alcuni presepi nei quali le 
statue indossavano dei vestiti di 
vera stoffa e pensò di portare qual-
cosa di simile anche nel suo paese 
natale. 

Per prima cosa vennero realizzate 
le statuette: lo scultore Giovanni 
Zenoni, originario di Valgoglio, rea-
lizzò con il gesso i volti, le mani e i 
piedi, cercando di dare caratteristi-
che fortemente bergamasche. Le 
parti vennero collegate con del fil di 
ferro, avvolto in cotone o stracci per 
realizzare il busto, le braccia e le 
gambe. Infine, Mirella Baronchelli 
cucì su misura i vestiti, ripresi dagli 
originali della tradizione bergama-
sca di cui la compagnia, che gesti-
sce la Casa Museo di Piario, ha una 

vasta collezione. Ogni abito è stato 
curato in ogni minimo particolare, 
basti pensare che il pastore, come 
era d’uso nelle valli bergamasche, 
ha due tasche nel gilet in cui veni-
vano riposti gli agnellini. 

Le statuette in tutto sono venti-
cinque e comprendono la Sacra Fa-
miglia, i tre Re Magi, alcuni pastori, 
un angelo e un asino per rappresen-
tare l’episodio della fuga in Egitto. 

Il presepio fu allestito per la pri-
ma volta nel 2008, in occasione del 
decimo anniversario di fondazione 
della Cümpagnia: il luogo prescelto 
fu l’altare della Madonna sito nella 
parrocchiale e per il primo anno, 
come sfondo, si scelse di realizzare 
un modello in scala della Casa della 
famiglia Rundenì di Piario, quella 
nelle cui stanze è stata ricavata la 
Casa Museo. Anche in questo caso 
l’attenzione ai particolari è stata 
maniacale, dalle finestre, agli alberi 
su cui pendono i frutti, alle stalle in 
cui gli animali stanno mangiando il 
fieno. Gli ultimi due anni la pande-
mia di Covid ha reso necessario 
l’utilizzo dello spazio dell’altare 
della Madonna per disporre alcuni 
posti a sedere per i fedeli, in modo 
da garantire la distanza di sicurez-
za: lo spazio per il presepio è stato 
perciò ridotto, ma certamente, alla 
fine di questo periodo di crisi, tor-
nerà quello di prima. 

 Michele Poli

Il presepio di Piario:
dove il Vangelo incontra
la tradizione bergamasca 

nizetti, nel 1826 si trovava anche 
il generale francese Aubert-Duba-
iet con l’incarico di riformare l’e-
sercito. Il generale era convinto 
che la riforma dovesse iniziare 
dalle divise militari di stile euro-
peo come se bastasse un cambio di 
casacca per ammodernare poi il 
paese (la convinzione occidentale 

sarà rimessa in cantiere 
con le «democratiche 
primavere» medio-o-
rientali). Ma l’11 giugno 

del 1826, ventimila giannizzeri 
inscenarono una protesta perché 
non volevano indossare le unifor-
mi europee commissionate dal 
sultano turco, protesta finita con il 
solito bagno di sangue. Tutti i ri-
belli furono uccisi a colpi di can-
none, il 17 giugno il loro corpo 
militare fu sciolto e le divise furo-
no europeizzate. Adesso i soldati 
turchi dovevano adeguare il passo 
cioè marciare seguendo un nuovo 
ritmo «onde l’entrata in scena o in 
caserma del direttore bergama-
sco». E come se non bastasse il 
pascià Giuseppe ebbe anche il de-
licato ed onorifico incarico di en-
trare nell’harem. A fare cosa? Si 
chiederà il lettore. Ad insegnare 
musica e canto italiano ad un cen-
tinaio di donne tra mogli e concu-
bine, ognuna con il suo bel piano-
forte viennese. Mentre il francese 
toppava, il bergamasco invece ri-
scuoteva successi. 

(I virgolettati dal libro Occiden-
te di Niall Ferguson pag.115)

marcellalombardo 

Non è facile confessarlo pubblicamente, ma sono certa che 
troverò qualcuno d’accordo con me. Io non amo il Nata-
le. Perché? Mah… Le ragioni che potrei esporre sono 

molte e non starò qui a tediare nessuno enumerandole. Una per 
tutte. Mi lascia perplessa il fatto che sia una festa «comandata». 
Che senso ha «comandare» una festa? Vuol dire che dobbiamo 
essere tutti più felici per forza? Più festanti per forza? Più buo-
ni per forza? Se no? Vuol dire forse che dobbiamo fingere di 
amarci anche quando ci detestiamo cordialmente? Che ipocri-
sia… Insomma. Il Natale mi dà una tristezza, ma una tristezza 
che non vi dico. E allora cerco di evadere. Con la testa, almeno. 
Così, alla parola Natale, il mio pensiero va all’infanzia. Alla 
messa di mezzanotte. E a mio padre che non entrava in chiesa 
e aspettava me e mia madre fumando una sigaretta dietro l’altra 
sul sagrato. Quanto freddo! Sarà colpa dei cambiamenti clima-
tici ma io il freddo di quegli anni non l’ho sentito più. E poi le 
luci, i canti… E quanto sonno… E mio padre che, a messa fini-
ta, mi sollevava sulle braccia e mi riportava a casa dove mi 
aspettavano le sorprese sotto l’albero che mi risvegliavano 
all’istante. Posso sentire ancora il calore del suo corpo sotto il 
cappotto che odorava di fumo… Ricordi molto belli, ma che 
restano consegnati a un’età ormai lontana. Anzi lontanissima. 
Come nei sogni. Quando ci si sveglia e si dice: «adesso basta. La 
realtà è un’altra.» Oddio, non è poi che del Natale io non salvi 
proprio niente. Sono figlia del consumismo, no? E allora salvo 
i dolci. E i regali. E le cene con gli amici. 

 Giusi Bonacina

Giuseppe Donizetti pascià

I miei Natali da piccola

COSE TURCHE
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Lo statuto di Alzano è una rac-
colta di regole, leggi, prescri-
zioni municipali assieme alle 

pene pecuniarie in cui sarebbero 
incorsi chi le infrangeva. Scritto in 
latino nel 1450 fu tradotto in volga-
re e pubblicato nel 1744 per ordine 
della Comunità, a quel tempo costi-
tuita da 1660 persone circa, da un 
sacerdote, Giovanni Carara di Seri-
na. È intitolato Ordini della magni-
fica comunità di Alzano di Sotto te-
ritorio di Bergamo tradotti dal latino 
al volgare.

Nella bergamasca ne esiste qual-
che esemplare, ma è un testo a cui 
è piaciuto viaggiare, visto che la 
copia che ho potuto consultare, in 
internet, è conservata a Chicago 
nella Biblioteca dell’Università 
dell’Illinois.

Alzano era governata da un 
Arengo, ossia l’assemblea dei citta-
dini iscritti come capifamiglia negli 
elenchi del Comune, in regola con 
le tasse comunali e di età almeno di 
28 anni. Poiché la vita media di 
coloro che superavano i 21 anni era 
di 64, un capofamiglia mediamente 
partecipava alla vita pubblica per 
circa 35 anni. Le famiglie ammesse 
erano 54, ma solo una trentina par-

tecipavano alle riunioni del Consi-
glio.

Dopo un minuzioso elenco di 
regole per l’elezione degli ammini-
stratori (Sindaci, Consiglieri, Con-
soli, Tesoriere eccetera) e impiegati 
del Comune (daziari, esattori, cam-
pari, ecc.), si passa alle prescrizioni 
e regole di vita civile, elencate in 27 
Capitoli che trattano vari argomen-
ti senza essere raggruppati in grup-
pi omogenei. Ci ho provato io e 
qualche esempio è riportato nel 
seguito.

* * *
Le leggi sui cibi erano dettaglia-

tissime, le multe o le tasse severe.
Vino e pane erano essenziali 

nell’alimentazione del tempo e ad 
essi sono dedicate regole minuzio-
se.

Sul vino si pagava una tassa per 
ogni carro di bottiglie acquistato, di 
3 lire Imperiali se si trattava di Vi-
cena o altro rosso, 3 lire e 10 soldi 
se Vernazzo o altro bianco, 4 lire se 
il carro era di Moscatello.

L’oste in aggiunta pagava qual-
che soldo ogni boccale venduto, un 

po’ meno dopo il sesto boccale.
Viene da chiedersi come faceva-

no le guardie daziarie e municipali 
a seguire ed applicare correttamen-
te una tassazione così cavillosa e 

pedante. 
A proposito: la vendemmia ini-

ziava solo quando il Consiglio del 
Comune lo permetteva (Cap. 35°).

Ogni pane veniva bollato dal da-
ziario col bollo del Comune e tassa-
to 8 soldi a soma, ossia ogni carico 
standard trasportato da un asino o 
un mulo. Il macellaio che vendeva 
carne morta doveva pagare una 
tassa che distingueva le diverse 
specie. Per fare un esempio: per 
ogni vitello 2 soldi e 3 denari, per 
ogni bue che non avesse buttato i 
denti 6 soldi, se aveva buttato i den-
ti 10 soldi. E così via.

La speculazione sui generi ali-
mentari era repressa. Era proibito 
l’acquisto e la rivendita di beni 
commestibili nello stesso giorno e 
nella Piazza del Mercato fino ad 
una distanza di due balestrate dalla 
Piazza stessa. Quanto poteva essere 
la gittata di una balestra? Alzano 
non era molto estesa allora, forse 
con due balestrate tirate dalla Piaz-
za si usciva dal perimetro cittadi-
no.

* * *

L'ANTICO STATUTO DI ALZANO

Frontespizio dello Statuto

Il Consiglio regiona-
le della Lombardia 
ha finanziato la 

manutenzione straor-
dinaria della strada di 
collegamento Bruma-
no-Morterone -Mog-
gio-Vedeseta, renden-
do quindi transitabile 
il collegamento rurale 
esistente tra la Valle 
Imagna, la Valsassina 
e la Valle Taleggio. 
Tracciato importante 
nei secoli scorsi quan-
do i valligiani percor-
revano a piedi distan-
ze considerevoli in cerca di lavoro a Nord-O-
vest, anche oltre le frontiere nazionali. Non 
erano da meno le donne. Da Fuipiano a Bruma-
no le «oarole» coraggiose, pur di incrementare 
l’economia domestica di sussistenza, oltrepas-
savano il Resegone a piedi e con la gabbia sulle 
spalle per vendere a Lecco le uova, così pure le 
«filatoere» quando andavano a lavorare nei fi-
latoi lariani. Già nella seconda metà dell’800 
quando si comincia costruire la nuova strada 
in linea con il corso del torrente Imagna di 
fondovalle, i sindaci inviavano petizioni met-
tendo in evidenza la condizione di «segrega-
zione» in cui si trovavano i villaggi più lontani. 
Dall’Archivio di Stato risulta che cominciava-
no a spopolarsi: «la popolazione è numerosa 
nella parte inferiore, è scarsa nella parte supe-
riore della valle (Imagna) mancando di una 
strada per ruotanti»; la parte alta era praticabi-
le solo dalle bestie da soma e i trasporti erano 

molto costosi. La Valle 
Imagna è stata l’ulti-
ma delle valli berga-
masche ad essere do-
tata di strada transita-
bile con i carri. La 
strada carrale nell’800 
finiva ad Almenno, 
dove si fermavano i 
carri provenienti dalla 
Bassa e da Bergamo. Il 
carico veniva poi tra-
sportato a dorso di 
mulo o sulle spalle da 
donne e uomini diret-
ti alle varie contrade 
sparse sui versanti del 

catino orografico dell’Imagna, sprovvista quin-
di di comunicazione diretta con la città. Nel 
1824 fu deliberata la costruzione di una strada 
regia e di un ponte sul Brembo ma «il nuovo 
ponte di Almenno fu ultimato nel 1831 in oc-
casione della visita dei vice-reali venuti dalla 
villa di Monza». L’Alta valle dunque non di-
sponeva di strade «carade» (percorribili con i 
carri), ma di strade «caalire» larghe 2 metri af-
finché i muli potessero incrociarsi nei due 
sensi di marcia, strade «ressolade» con pietre 
locali di piccole dimensioni posate su uno 
strato di «tèra batida» che assecondavano la 
sinuosità del terreno. Le pendenze erano in 
forte ripidità spesso fino al 30%; lungo tali 
percorsi che collegavano come una fitta rete 
anche le Cà isolate e i löch si trovavano «tri-
büline, sése e fontanì». (Dal saggio di Antonio 
Carminati del Centro Studi Valle Imagna)

Marcellalombardo

PASSAGGIO A NORD-OVEST
IN TERRA BERGAMINA -1-

La strada Morterone al Culmine S. Pietro

Correva il giorno 10 maggio 
1796. La retroguardia au-
striaca veniva sbaragliata a 

Lodi e l’esercito di Napoleone in-
vadeva la Lombardia, fatto che 
portò anche alla fine della Repub-
blica di Venezia. Testimoni di 
questa battaglia furono anche tre 
fratelli di Costa Serina, che quel 
giorno si trovarono nel bel mezzo 
dell’impeto dei soldati di Napole-
one e, nella disperazione, fecero 
voto alla Divina Provvidenza per 
riuscire almeno a portare a casa la 
vita. Dopo varie peripezie essi ri-
uscirono a tornare a casa sani e 
salvi, lasciando un dipinto 
(120x95 cm), come ex-voto, oggi 
conservato a Costa Serina, che 
reca scritte in calce allo stesso 
queste testuali parole: «Francesco, 
Marco e Pietro fratelli Dolci del 

Gazzo ritrovandosi nel luogo deta la Colombera, con settanta e più bestie, in giorno 10 
maggio 1796, all’ingresso delle truppe dell’armata francese, tra il combattimento delle 
suddette coll’Imperiali, con pericolo grande del sterminio mortale, et invotandosi alla 
Divina Providenza con voto sincero, ottenero l’aiuto di restar quasi illesi, inoltre restando 
sepolti ed innondati nelle truppe francesi vincitrici tra i latrocinij militari, ed ebbero la 
bella sorte di poter sortire dalla prigionale di quelle truppe e venire alla patria sani e libe-
ri con tutte le sue bestie lasciando donque di far cantare una messa in tal giorno 10 mag-
gio di ogni anno in perpetua memoria della gran grazia ricevuta, per la detta preservazio-
ne e tanto della vita come della robba».

Morsenchius Petrus invenit et pinxit 1800

Ad oggi questo meraviglioso olio su tela è una testimonianza preziosa che immortala un 
evento storico importante che ha segnato in maniera definitiva anche la nostra storia di 
Bergamo.

Andrea Cortinovis

La battaglia di Lodi nell’ex voto
conservato a Costa Serina

L'ex voto di Costa Serina

Voglio continuare l’elogio della «cucina 
economica». In inverno uno tra i bisogni 
primari è quello di difendersi dal freddo 

quindi mentre si cucina ci si scalda, ma come 
asciugare il bucato? Non è ancora stata inven-
tata l’asciugatrice. Ecco allora comparire, sul 
tubo per lo scarico dei fumi della stufa, uno 
strano aggeggio applicato ad una media altezza 
per stendervi i panni umidi che difficilmente 
asciugano quando le giornate piovose non 
danno spazio a nessun raggio di sole. Si tratta 
di una «raggiera» sulla quale si stendono i pan-
ni bagnati o anche solo umidi fermati con le 
«mollette dei panni» come si fa quando si sten-
de il bucato all’esterno; questo piccolo/grande 
problema trova qui una soluzione. La stufa era 
splendida ma scaldava solo la cucina, che fred-
do uscire da sotto le coperte caldissime e ve-
stirsi in una camera da letto fredda. Bisogna 
quindi scappare subito in cucina, togliersi il 
pigiama e infilarsi i propri vestiti che sarebbe-
ro freddi se qualcuno non avesse pensato a 
stendere abito, maglione, calzini proprio sulla 
raggiera della stufa già accesa per la colazione, 
permettendo quindi di indossare abiti caldi 
con grande senso di piacevolezza che ti conci-
lia con l’inizio di una giornata fredda. Più tar-
di, molto tempo dopo, qualcuno ha copiato 
l’idea inventando lo scaldasalviette che ormai 
ognuno di noi ha nel bagno… E se al mattino ti 
vuoi lavare con l’acqua calda? Nessun proble-
ma, nella stufa è incorporata la «calderina» 

una caldaietta che contiene 
l’acqua che, se la stufa è 
accesa, viene riscaldata im-
mediatamente, senza l’uti-
lizzo di strane resistenze 
elettriche costose, perico-
lose e, talvolta, non ancora 
in uso. L’acqua viene tolta 
dalla pratica caldaietta in 
diversi modi, qui indicati, 
ma che hanno avuto, nel 
corso degli anni una visibi-
le evoluzione:

1- Estrarre la caldaietta e 
versare l’acqua nel reci-
piente predisposto, un cati-
no per esempio. Tale mano-
vra è pericolosa, e dispen-
diosa in quanto rovescia 
nel catino tutta l’acqua an-
che quando ne serve poca. 
Nel frattempo esce, dalla 
stufa, dalla sede della calderina, un po’ di fu-
mo che ti costringe ad accelerare le operazioni 
di travaso dell’acqua creando un ulteriore pe-
ricolo di ustione. Bisogna migliorare provvede-
re.

2- Utilizzare il mestolo, peccato che è di 
forma rotonda e non riesce a pescare nella par-
te più profonda; qualcuno inventa un mestolo 
di forma rettangolare che arrivi fin sul fondo. 
Con questo attrezzo si toglie dalla caldaietta la 

quantità d’acqua necessa-
ria, poi se ne aggiunge al-
tra fino a riempirla di nuo-
vo. 

3- Applicare al fondo 
della caldaietta un rubi-
netto che fuoriesce anche 
dalla parete della stufa e 
fornisce la quantità d’ac-
qua desiderata. Tutte que-
ste modifiche, sono quasi 
sempre apportate dal fab-
bro, certo su suggerimento 
delle donne di famiglia.

Ma per scaldare il letto 
quando bisognava andare 
a dormire? Niente paura, 
già dalla metà del pome-
riggio sono stati appoggiati 
sul piano della stufa alcu-
ni mattoni di argilla, quelli 
compatti che spesso ven-

gono chiamati «pieni» che si scaldano senza 
nessuna spesa aggiuntiva. Poi, quando sono 
ben caldi vengono avvolti, in apposito sacchet-
to di stoffa o avvolti ognuno in un telo per non 
sporcare le lenzuola, e collocati nel letto in 
attesa di chi si coricherà dopo una mezz’ora. 
Questo caldo riscalda anche l’anima; al matti-
no si ritirano i mattoni pronti per essere riap-
poggiati a scaldarsi sulla stufa. C’erano anche 
altri strumenti (la monaca, il frate) ma erano 

piuttosto laboriosi da preparare e pericolosi da 
utilizzare; in casa nostra si utilizzava il siste-
ma dei mattoni anche perché la «monaca e il 
frate» richiedevano braci che venivano tolte, di 
solito dal fuoco del camino. 

Ma cosa c’è ancora appoggiato sul piano 
della stufa? È spesso presente una coppia di 
ferri da stiro e che venivano chiamati lisciatoi. 
Erano in ferro, pesantissimi che si scaldavano 
sul piano della stufa. Se ne usava uno a turno, 
finché era ben caldo poi lo si sostituiva con 
l’altro e così anche il bucato riceveva il suo ri-
guardo. Esisteva anche un altro ferro da stiro 
che veniva scaldato con le braci che però si 
toglievano dal camino. Al mattino successivo, 
prima di riaccendere la prodigiosa stufa biso-
gnava togliere la cenere del giorno prima che 
veniva raccolta, in parte setacciata per essere 
utilizzata per il bucato e la parte restante veni-
va utilizzata come ammendante per la terra 
dell’orto, in particolare nello spazio dove si 
sarebbero piantate le patate. Devo ancora deci-
dere se era più prodigiosa la stufa o la donna 
che organizzava, seguiva e controllava tutto il 
processo. Era certamente una di quelle casalin-
ghe spesso non valorizzate per tutto il lavoro 
svolto in casa, addirittura alcuni uomini dice-
vano «la mé moér la fà negóta!»

Alla prossima puntata per imparare a fare il 
bucato con e senza la cenere. (non è previsto 
l’uso della lavatrice).

Rosa Facchi

La cucina economica: una macchina prodigiosa per… scaldare

Il Comune era preoccupato della 
moralità e della pace dei cittadini.

Al Capitolo 39° (Che non siano 
condotte le Meretrici nel Territorio 
d’Alzano) è stabilito che non sia 
lecito a chiunque, per bene e hono-
re del Comune, condurre, tenere o 
far condurre in Alzano alcuna pu-
blica meretrice sotto pena de lire 10. 
Se poi queste prostitute non erano 
cittadine del Comune, dovevano 
essere espulse e se dopo un giorno 
erano ancora ad Alzano, la multa 
era la stessa di prima: 10 lire Impe-
riali. 

Anche i facinorosi non erano 
ammessi. Se fossero venuti ad Al-
zano bravi o spadacini o huomini di 
mala sorte braveggiando, i Consoli 
erano tenuti a esortarli con parole 
amorevoli affinché lasciassero la 
città.

Del resto era proibito portare ad-
dosso di notte spade, coltelli, pu-
gnali, lanze, ronche, spiedi e simili.

* * *
Tra le prescrizioni igieniche è 

interessante quella relativa alla pe-
ste (Che Dio ne guardi!), le cui epi-
demie erano frequenti. A quei tem-

Alessandro Cuppini
continua a pagina 8
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Di ólte ‘l tèst a l’è ‘l pretèst per saì se l’và bé töt ol rèst
A volte l’esame è il pretesto per sapere se va bene tutto il resto

OVEROSSÉA Una subdola epidemia ci ha sottoposti a vaccinazioni e controlli per circoscriverla. I relativi 
esami vengono diffusi ogni giorno. Ci sono poi altri «vizietti» da tenere controllati, sui quali incombe la massima 
discrezione anche se, in caso di test positivo il segreto…si gonfia. 

DÒ CIÀCOLE ISSÉ CÓME S’FARÈSS...

-Ciào Pontilio, ét sentìt che a l’rìa la stanga-
da?
-Ciao Giopèla, si, ma ho anche già preparato 
il casco lì fuori della porta.
-Ma mé dighe mia la stangada de la moér 
quando a m’rìa a cà stortécc, l’è öna stanga-
da sö l’energìa!
-Appunto, aspettandomi una stangata più 
energica del solito, mi sono preparato il casco.
-Segónd mé a l’te ocór gna chèl, te gh’é la 
crapa tat düra che te capésset gna de ché 
stangada só dré a parlà.
-Senti, non cominciare a predicare, le stanga-
te sono stangate e basta!
-Alura te se rincorzerét quando te derverét i 
böste.
-Ah, ah… adesso mi fai ridere, perché esistono 
anche le stangate di carta?
-Co la carta i te le anüncia, ma co la matéria 

de fà la carta i te dà la bòta.
-E quale sarebbe ‘sta materia?
-Ol lègn! Ü gròss bastù de lègn che l’te lassa 
ol sègn in d’i scarsèle.
-Mi stavi confondendo le idee… la stangata… 
con l’energia… la carta… il legno…
-Ma adèss ét capìt sé o nò?
-Certo che ho capito, alludi all’aumento indi-
scriminato dei prezzi di elettricità e gas, ma ti 
do una buona notizia: Draghi non è stato a 
dormire, ci ha già pensato.
-Ah sé?
-Certo, ha fatto una legge che sgonfierà i prez-
zi perché l’aumento se lo accolla lo Stato. Ciao 
Giopèla.
-Boh!? A l’sarèss la prima ólta al mónd che i 
te fà ün aümènt a tè e invéce i l’ la paga i 
óter! Ciào Pontìlio.

Notedighe

SENTÈNSE NOSTRANE

LA STANGADA

LINGUA BERGAMASCA

 Silli - Vignetta di Luca Nosari

«Gh’ét piö negót de cöntà sö, s-cèt de Nando?». Cosa ‘ndét a tirà a mà… infina ol stegnàt? 
Propemènta ol stegnàt! Però ol stegnàt che gh’éra ‘n de mé cà quando sére pìcol, o ‘n 
d’öna cà cóme la méa. L’éra de ghisa (per mia confóndel con chèl de ram), bèl gròss che 

issé ga stàa dét ol tant e ‘l póch, a parte che l’éra sèmper pié, con töte chèle maiadure che gh’éra 
‘ntùren quando l’éra còcia. ‘Sto póer stegnàt a l’cominciàa a la matina prèst co la polènta e lacc o 
borfadèi, sö la stüa d’invèrno e söl camì d’estàt e… alé la prima ‘nfurnada. Prima de ‘ndà a scöla 
gh’éra de làal zó e preparàl per la polènta. 

Vèrs i öndes mé pàder l’incuminciàa a menàla (l’éra sèmper a cà a la matina, perchè a l’ laoràa 
de nòcc) e a mesdé la trecàa fò, a m’ga tiràa fò i cröste e m’ga metìa söbet dét l’aqua frègia, e ché 
ma regórde che na gudìe ü mónd a sènt i trunade che l’tiràa fò ‘l stegnàt, che l’saltàa töt söl basèl 
del camì. Apéna l’aqua l’éra cólda, söbet dét i tóncc per laài zó, pò öna bèla raspada al fónd con 
d’ü cügià sènsa mànech (per tiràga vià ol nìgher di cröste tecade söl fónd), öna slaagiàda e… ol 
stegnàt l’éra prónt per la minèstra de la séna. 

Öna bèla pestada de lard, impó de erdüra, ü cügià de consèrva e, ai quàter dopomesdé, la minès-
tra la buìa zemò e ai sés e mèsa töcc co la crapa ‘n de la fundina (o chèla o sito!); se na ansàa impó, 
mé pàder l’impienìa ol pignatì e la portàa dré a fa la nòcc. Insóma ‘sto stegnàt a l’éra ‘mpegnàt töt 
ol santo dé.

Memorie in dialetto di Osio Sotto
di Alfredo Lecchi Vignetta di Ismaele Grigolo

OL MÉ STEGNÀT -1-

Lunedì 17 gennaio 2022, si è celebrata la X 
edizione  della  Giornata Nazionale del 
Dialetto e delle Lingue locali,  istituita 

dall'Unione Nazionale delle Pro Loco (UNPLI) 
nel 2013 per sensibilizzare le istituzioni e le 
comunità locali all'importanza, la valorizza-
zione e tutela di questi patrimoni culturali, 
attività espletata in piena armonia con le di-
rettive dell'UNESCO presso cui Unpli è accre-
ditata dal 2012, nell'ambito della Convenzio-
ne per la salvaguardia dei patrimoni culturali 
immateriali. Tale data rappresenta una doppia 
ricorrenza: il 17 gennaio, infatti, il calendario 
coincide anche con un’antica tradizione agri-
cola del nostro Paese, festeggia Sant'Antonio 
o  Sant'Antóne del porsèl, del maiale, ossia 
Sant'Antonio Abate, una delle feste della cul-
tura popolare e della civiltà contadina, forse 
non a caso scelto per ricordare il meglio delle 
nostre radici, la nostra lingua di latte, come il 
Foscolo definiva il dialetto, il sermo familiaris. 
Sono molteplici i modi in cui le varie associa-
zioni celebrano l’evento: alcune chiedono di 

inviare loro degli scritti 
contenenti proverbi, poesie 
o detti popolari in dialetto, 
che poi il 17 gennaio vengo-
no diffusi su una apposita 
pagina Facebook. Altre ef-
fettuano una raccolta di te-
stimonianze video e audio 
di proverbi, poesie, saperi, 
ecc. che poi pubblicano sul 
proprio sito internet nella 
Giornata del Dialetto. Op-
pure organizzano un incon-
tro dedicato alla prosa e alla 
poesia in lingua locale a cui 
partecipano uno o più auto-
ri del posto con letture e 
commenti di brani moderni 
e della tradizione. Ed anco-
ra allestiscono mostre di libri e dischi incisi in 
dialetto. Addirittura alcuni mettono in scena 
uno spettacolo con cantanti, coro e musica dal 
vivo, utilizzando strumenti originali, partiture 

popolari e magari ac-
compagnati da un cor-
po di ballo che inter-
preta danze folcloristi-
che. Ogni iniziativa è 
libera; tutto dipende 
dalla fantasia organiz-
zativa e da persone, 
materiale e strutture 
disponibili.

Essendo una mani-
festazione a livello na-
zionale, mi ha incurio-
sito vedere come le 
varie regioni hanno 
recepito l’invito della 
Unpli. Sappiamo che 
l’Italia è ricchissima di 
lingue locali, a volte 

nella stessa regione ne coesistono diverse, o 
addirittura nella stessa provincia. La tutela di 
esse dovrebbe essere quasi un obbligo morale 
e culturale, indipendentemente dall’uso prati-

co ormai in progressivo abbandono. Me ne ha 
dato agio il programma organizzativo suddivi-
so su aree regionali dal quale si ricava che il 
numero delle manifestazioni e stato di: 14 in 
Piemonte, 5 in Liguria, 7 in Lombardia, 9 in 
Veneto, 2 in Trentino, 5 in Friuli-Venezia Giu-
lia, 6 in Toscana, 7 in Emilia-Romagna, 2 in 
Umbria, 4 nelle Marche, 9 nel Lazio, 4 in 
Abruzzo, 10 in Campania, 9 in Basilicata, 5 in 
Calabria, 29 in Puglia, 4 in Sardegna, 17 in 
Sicilia. Non hanno aderito le due regioni più 
piccole: Valle d’Aosta e Molise. Prevalgono le 
regioni del Sud, molto più sensibili alla con-
servazione di usi, costumi e lingue locali e più 
osservanti delle tradizioni, anche perché da 
quelle parti l’emancipazione si sviluppa in 
modo più graduale, piuttosto che con tempi e 
sistemi travolgenti come avviene spesso da 
noi. E, mi tocca dirlo, Bergamo non c’era, 
un’occasione mancata per dare al nostro vec-
chio idioma un po' di risalto (tra gli smemora-
ti mi ci metto anch’io).

Silli

UNO SGUARDO SULLA GIORNATA NAZIONALE DEL DIALETTO

La locandina della manifestazione

L’importanza dei proverbi come strumento di cono-
scenza della cultura del passato è fondamentale: 
infatti, mancando fino all’inizio del Novecento il 

contributo della scuola nell’educazione, la formazione 
dei giovani avveniva per la maggior parte all’interno 
della famiglia. In questa sede il patrimonio educativo era 
costituito in buona parte da proverbi, sulle cui indica-
zioni si regolava anche il comportamento degli adulti. 
(L’altro polo educativo fondamentale era la religione, 
molto più presente di oggi nella vita quotidiana del po-
polo con i suoi insegnamenti morali). Anche le «massi-
me morali» erano un mezzo, semplice ed efficace, con il 
quale l’ambiente definiva alcune regole di comporta-
mento e codificava i valori fondamentali condivisi da 
tutti.
1 – Töcc i fröcc a la sò stagiù. (Bisogna gustare) tutti i 
frutti nella loro stagione: (Bisogna fare le cose al momen-
to giusto, senza voler anticipare i tempi o ritardarli).
2 – Sa fassa mia fò ‘l có prima de rumpìl. Non ci si deve 
fasciare la testa prima di romperla. (Non si deve avere 
un eccessivo timore delle disgrazie che non avverran-
no).
3 – «Fàe mèi» l’è mórt de fam col pà ‘n carsèla. «Facevo 
meglio» è morto di fame con il pane in tasca. (Chi rim-
piange ciò che non ha fatto, non utilizza neanche ciò che 
ha).
4 – L’è mèi öna bröta pèssa che ö bèl büs. È meglio (ave-
re) una brutta toppa che un bel buco.
5 – La rabia de la séra mè mitìla vià per la matina. Si 

deve riservare la rabbia della sera per la mattina dopo 
(perché durante la notte di solito sbolle).
6 – Töcc i sà chèl che bói in na sò pignata. Tutti sanno 
ciò che bolle nella loro pentola (non in quella degli altri, 
cioè non giudicare!).
7 – Le meravèe le stà trè dé per cà (o nol cül a chi i ge 
fà). Le meraviglie stanno tre giorni in ogni casa (o nel 
sedere a chi le fa): non ci si deve meravigliare degli altri, 
perché poi le disgrazie capitano anche a chi si meravi-
glia di più.
8 – La gh’à mia culpa la gata se la maséra l’è mata. Non 
ha colpa la gatta se la massaia è matta (non bisogna in-
colpare chi non sa difendersi dalle colpe degli altri).
9 – Quando ‘l struss a l’ mónta ‘n scagn, o che l’ fà 
spössa o che l’ fà dagn. Quando lo sterco si insuperbisce 
(monta in scranno), o fa puzza o fa danni. (La persona 
che non ha meriti o qualità, se si insuperbisce o dà fasti-
dio o crea danni).
10 – Chi l’ nas de lègn, a l’ sènt de sòch. Chi nasce (col 
cuore) di legno, ha il sentimento di un ceppo.
11 – La farina del diàol la và töta ‘n crösca. La farina del 
diavolo (roba rubata) va tutta in crusca.
12 – L’öle e la erità i vé sèmper a gala. L’olio e la verità 
vengono sempre a galla. (La verità, prima o poi, si fa 
strada).
13 – De rùer o de nus, töcc i gh’à la sò crus. Di rovere o 
di noce, ognuno ha la sua croce (tutti dobbiamo accetta-
re la nostra parte di sofferenze).

Cristina Bettoni

NÓTER DE TAÈRNOLA
Consigli saggi - massime morali (2° parte)

Pensieri del giorno di Carmen Fumagalli Guariglia

Ol padrù de cà a l’sà ‘ndó ‘l tècc l’è büs. 
Il padrone di casa sa su chi può contare.

L'è dóma in sima a la montagna che te se rèndet cönt 
quat a l'è grànd ol mónd... 

È solo in cima alla montagna che ci si rende conto 
quanto è grande il mondo…

Ol dóls e l’amàr i camina ‘nsèma. 
Il brutto e il bello convivono sempre.

Ouando la gh'è, la contentèssa l'è öna paròla sbéra, 
l'è quando la gh'è piö che la cambia céra...  
Quando c'è, la felicità è una parola birichina, 

è quando non c'è più però che cambia aspetto... 

Di ólte crède che m'pènse tròp a chèl che m'pöderèss fà 
e tròp póch a chèl che m' pöderèss vèss... 

A volte credo che pensiamo troppo a quello che potremmo fare 
e troppo poco a quello che potremmo essere...

Chi palpa la farauna no i l’la comprerà mai. 
Chi palpeggia le donne non le sposerà mai.

Se conòss öna dòna del föm de la polènta. 
Si conosce una donna dal tempo che impiega a cucinare.

Ol matrimòne l’è öna guèra dichiarada a sè stèss. 
Il matrimonio è una guerra dichiarata a sé stessi.

Mars l'è 'l mis che l'se sömèa de piö a la nòsta éta, perchè quando con 
d'ün öcc a l'grigna, con chèl óter l'è söbet prónt a löcià... 

Marzo è il mese che assomiglia di più alla nostra vita, perché quando da 
un occhio sorride con l'altro è pronto a piangere... 
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OL PINO
E 

'L NÓNO
PIÉRO

di Ismaele Grigolo 

collabora Silli

ITINERARIO SCACCHISTICO IN QUARTA RIMA 14
A cura di Valdo Eynard - Ogni paese bergamasco visto in termini scacchistici 

CORTENUOVA

Invitato a Cortenuova
mi fu detto: venga qua

vogliam mettere alla prova
la sua dubbia qualità..

Qualità: maggior valore
di un pezzo.

COSTA VALLE IMAGNA

Osteria di Costa Imagna
se un bicchiere tira l’altro,
può scappare la magagna

al campione anche più 
scaltro.

Campione: solito vincitore 
di tornei.

COSTA DI SERINA

Un politico di Costa
di Serina volentieri,

richiedeva il nulla-osta
per giocare con i neri.

Neri: quadri della scacchiera.

COVO

Brigatista nel suo Covo
si confessa, si delinea,

dice: a scacchi mi ritrovo
quasi fossi in prima linea.

Linea: spazio continuo 
orizz. vert. obl.

COSTA DI MEZZATE

Energumeno di Costa
con le forze di… Mezzate, 
prevedendo una batosta

abbandona a mani alzate.

Abbandona: concede
la vittoria.

COSTA VOLPINO

Come mai Costa Volpino
ha deciso per statuto,

che si sieda al tavolino
solo il furbo con l’astuto?

Tavolino: supporto
della scacchiera.

pi circolava la voce che la peste fosse diffusa dai cani e/o dai gatti, che spesso venivano 
uccisi, nel secondo caso (eliminazione dei gatti) con l’ulteriore danno di uccidere esem-
plari della specie che cacciava i topi, veri diffusori della pulce che trasmetteva il conta-
gio. Al capitolo 34° (De legar i cani in tempo di peste) venivano precisate le norme da 
seguire in caso di epidemia di peste. Finché le uve non fossero maturate, dunque in 
tarda estate, era fatto obbligo ai padroni di legare e tenere legati i cani, finché l’epidemia 
non fosse cessata, sotto pena di 10 soldi per ogni volta e per ogni cane. E se più di due 
volte i cani fossero trovati fuori dalle case dei loro padroni, potevano essere ammazzati 
sanza pena alcuna. I gatti dovevano ugualmente essere tenuti legati. 

Multe pesanti erano comminate a chi inquinava l’acqua lavando panni puliti o spor-
chi, di lino o di lana nella fontana del Comune. Era una questione di civiltà, come quel-
la che puniva chi danneggiava il patrimonio boschivo collettivo del Monte Fradeggio.

Una prescrizione sconcertante è quella che comminava una multa salata per coloro 
che, incaricati di andare a Bergamo per conto del Comune a dire e fare qualche cosa, si 
rifiutassero di andare, salvo ogni giusto e legitimo impedimento. Forse le strade o la città 
stessa nel 1450 erano pericolose. 

* * *
Prescrizioni religiose ce n’erano parecchie. Il Capitolo 28° proibisce di accettare nel 

territorio comunale frati apostati (che ci fosse un’epidemia anche di questi?).
Al Capitolo 43° è fatto obbligo agli uomini del Comune, ogni anno alla Festa della 

Natività di Maria, di fare un’offerta al Reverendo Rettore della Chiesa di San Martino, 
per la fabbrica e per l’ornamento della Chiesa stessa.

E i giorni di festa? È presto detto leggendo il titolo del Capitolo 42° (De non lavorare i 
giorni di festa). Vietato il lavoro per honore, & gloria dell’Altissimo Iddio, & della Beatis-
sima Sua Madre Vergine Maria, & riverenza de tutti i Santi. Proibito perciò: lavorare 
pubblicamente o occultamente nelle botteghe, case, campi o vendere robe e tenere aper-
te le botteghe per vendere (pena 10 lire Imperiali per ogni volta e per ogni persona). Con 
le dovute eccezioni, però: gli speziali (i farmacisti), i macellai, gli osti, i fornai e quelle 
persone che per necessità, riconosciuta dal Curato, dovessero lavorare nel fieno o altri 
frutti nei campi per non li lasciare guastare. Costoro lo potevano fare senza pena alcuna.

Alessandro Cuppini

PAGINA APERTA

Madre terra, è la no-
stra casa comune, 
magnifica, ricca 

di tante forme di vita me-
ravigliose, da amare, noi 
cittadini dobbiamo edu-
carci a una coscienza mo-
rale, ad uno stile di vita 
che  s i  prenda cura 
dell’ambiente e rispettar-
lo. Nostra madre terra, 
con tutta la sua splendida 
natura, ci è stata affidata 
da coltivare, perché tutti i 
cittadini del mondo, con 
il raccolto abbiano cibo a 
sufficienza per nutrirsi. 
Nostra madre terra, ha bi-
sogno di volerle bene, per 

salvarsi e salvarla, c’è molto da fare: dobbiamo preservare le foreste, fare maggior 
utilizzo dei mezzi di trasporto pubblici, la raccolta differenziata dei rifiuti, ricuperare 
e riciclare. Nostra madre terra, per salvaguardarla, c’è bisogno di meno consumismo, 
meno spreco e più sobrietà, il clima per essere migliorato richiede impegno a non 
inquinare, ad utilizzare energie alternative pulite e farlo con serietà. Nostra madre 
terra, è un pianeta formidabile, circondata dall’universo, le sue meraviglie ci aprono 
la mente e sollecitano la creatività, il cielo, le stelle, il sole ci donano luce, calore e 
una visione speciale, fantasia e curiosità. Nostra madre terra, con tutte le sue bellezze: 
montagne, colline, pianure e il mare, dona a tutto il creato il necessario per soddisfa-
re i bisogni primari. Nostra madre terra, chiede di dire basta alla diffusione ed espor-
tazione di armi, mezzi di distruzione e di morte, dire con forza no al potere e al «dio 
denaro», si alla costruzione di mezzi di pace, di amore e di vita. Nostra madre terra, 
dice che bisogna praticare l’equità nella distribuzione dei suoi frutti, con generosa 
umanità, mettendoci, l’intelligenza, la responsabilità, per vivere tutti nella giustizia 
condivisa in solidarietà. Nostra madre terra, avverte che dobbiamo costruire una co-
scienza ambientale, un progetto di valori umani di alta civiltà e alle future generazio-
ni consegnare il pianeta migliore di come l’abbiamo trovato, integro, pieno di umani-
tà, di pace e di vita. 

Francesco Lena

SALVIAMO IL PIANETA 
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Siamo a prima-
era de l’anno 
passato e tra i 

condomini è die-
tro a circulare il 
penser del super-
bonus 110%. Defa-
ti il nostro con-
domìnio, formato 
da due palassine, 
cià più di 40 anni 
e ci saresse de si-
curo occorensa di 
una ristruturasio-
ne edilisia, pitura-
re le fassade e rifa-
re il riscoldamen-
to. L’aministratore, dopo una consultasione dei 
caposcala, si è messo dietro a metere il super-
bonus a l’ordine del giorno de l’asemblea pros-
sima a venire, che si saresse tenuta nel cortile 
imperrochè c’era amò il covid. Mai èduta così 
tanta partecipasione; si parla di fassade, di ca-
potti, di infissi, taparele, riscoldamento, panel-
li solari e chi ne ha più ne metta, tutti euforici 
e conteti: someava che si faresse tutto a gratis e 
che per setembre i lavori sarebero dietro a inis-
siare. L’aministratore cià avuto l’incarico di fare 
un «team», come si dice al dé de incò, di profes-
sionisti: architeto per le fassade, termotecnico 
per il riscoldamento e ragioniere per i conti e 
poi ci si dovresse édire tra una ventina di gior-
ni. Segonda e tersa asemblea a giugno, una 
dopo l’otra: dicono che sono dietro a tirare in-
sema i dati catastali e proponìre verguni progèti 
ma poanche a dire le dificoltà: rapórti con il 
Comune, con l’Agensia de le entrate, la scielta 
de l’impresa, la mancansa di materiale. I con-

Il Cantone dell’ italiacano
ALLA CONQUISTA DEL SUPER BONUS 110%

Cronaca poco seria (o immaginaria) di una lunga sofferta approvazione del superbonus

Se apro la busta da 1 etto invece di 
5 fette di prosciutto ne trovo 4 
ma il prezzo è invariato rispetto 

a quello di un mese fa. 
Succede poi che il solito pacco di spa-

ghetti abbia subito un ritocco di 5 centesi-
mi, in fondo è una cosa da niente ma quan-
do li impiatto la scodella piange. Provo poi 
con il caffè, verso il pacchetto da 1 etto 
perché non perda aroma e fragranza nel 
solito barattolo che non si riempie come 
una volta.

Allora ricompro gli stessi prodotti, li pe-

so: qui manca il caffè per una tazzina 
là una forchettata abbondante. Visto 
che il peso descritto sull’involucro 

non corrisponde al contenuto reale, sorge 
spontaneo il dubbio: vogliono mettermi a 
dieta oppure il produttore in previsione del 
rincaro dell’affitto (e a cascata di tutto il 
resto), causa revisione del catasto, comincia 
a risparmiare.

Lui giustamente fa la formica e da qual-
che parte è pronto il una specie di formi-
chiere o multinazionale onnivora.

dielle 

Spillo risparmioso

dòmini  c iànno 
paréri divèrsi -tace 
có tate crape- è 
dietro a girare una 
certa delusione e 
scoragiamento. A 
l u g l i o  q u a r t a 
asemblea, i pre-
senti sono amò 
tanti ma mica co-
me la prima volta. 
Sono indicati gli 
interventi trainan-
ti e chèi trainati 
che saressero a 
gratis e necessari 
per il salto di due 

classi e chèi con recupero fiscale del 90%, o del 
50%, poi si saressero poanche costi non com-
prenduti nela esensione tasse. L’incertessa tra i 
condomini cresce. L’aministratore cià delle in-
certèsse e non è mica dietro a tenere bene l’a-
semblea: è il «casus belli» per verguni di richie-
dìre il cambio de l’aministratore. I cospiratori si 
trovano fra loro, sircano i millesimi necesari e 
hanno decidito per un nuovo aministratore: 
asemblea straordinaria e cambio fatto. Da ago-
sto a otobre diersi proprietari si trovano desper-
loro e si metono dietro a programare cosa fare 
per prima. A fine novembre asemblea con il 
nuovo aministratore e nuova squadra di profes-
sionisti. Siamo de capo. In chesta ennesima 
consultasione si è decidito la copertura de le 
fassade o capotto, il più posibile fine per non 
ruvinare mica le finestre e le terasse, insoma un 
paltocino, e poanche il riscoldamento. Ognuno 
saresse poi dietro a scrivere all’aministratore 
cosa fare nel proprio apartamento, intanto il 
nuovo «team» si meterà dietro a preparare il 
calcolo metrico indispensabile per sircare l’im-
presa che si metesse dietro a fare i lavori. Ci si 
vederà nel 2022 in data da fissare. Dopo tanti 
bla bla bla e dieci mesi dalla prima consultasio-
ne siamo amò in alto mare. Gli otimisti dicono 
che a belase siamo dietro a indare innante. De 
sicuro, èduta l’esperiensa de l’anno passato, 
saremo dietro a fare amò diverse asemblee. 
Reusciranno i nostri eroi, sopravissuti a tante 
reunioni, a decidìre in chesto anno cosa fare? 
Suertutto si reussirà a inisiare prima possibile 
i lavori e così a ciappare chesto benedeto su-
perbonus? Non ci resta che sperà!

Ol Fradèl


